
«Che il rinnovamento si stava facendo
sul serio è dimostrato dal fatto che so-
no arrivati a far cadere l’amministra-
zione pur di provare a fermarlo». Fran-
co Ceccuzzi ha appena finito la riunio-
ne con la sua giunta. L’ultima. Da lune-
dì a Siena arriva il commissario prefet-
tizio. Poi saranno elezioni anticipate.
«Il prima possibile, la città sta vivendo
una profonda crisi, serve una guida po-
litica», spera il sindaco disarcionato da
una faida interna al Pd. «Dalla vecchia
politica», dice. Sette consiglieri che gli
hanno fatto mancare la maggioranza
in consiglio comunale. Ufficialmente
perché non convinti dai numeri del bi-
lancio consuntivo. Più prosaicamente
perché Ceccuzzi per le nomine nel cda
di Mps aveva scontentato una parte del
Pd. Quella degli ex Margherita legati al
presidente del consiglio regionale Al-
berto Monaci.
Leiha pagatouno scontro personale?
«No, è stato uno scontro politico. Una
rivalsa rispetto al rinnovamento che
ho portato avanti. Avevano paura di
perdere posizioni di potere. Non so ora
dove questa vecchia politica si nascon-
derà, quello che so è che comunque ri-
marrà vecchia».
Eradeputato,hasceltodifareilsindaco,
s’è dimesso dal Parlamento e ora, dopo
unanno,è senzapoltrona. Siè pentito?
«Assolutamente no, starmene in un po-
sto tranquillo ad assistere alla crisi del-
la mia città sarebbe stato un errore. E
la crisi c’è ed è così forte che i vecchi
assetti non l’hanno retta».
Con la sua uscita potrebbero tornare in
auge?
«No, indietro oramai non si torna. Ser-
ve una classe dirigente che abbia un
mix di esperienza politica e di compe-
tenze. È quello che abbiamo cercato di

fare. Le scelte per Mps vanno in quella
direzione. La politica che non abdica al
proprio ruolo, ma fa un passo indietro
e manda avanti le competenze. L’ecces-
so di posti nei vari cda aveva portato
molte persone a vivere la nomina come
gratificazione personale e non come
servizio per la città. È un valore che
dobbiamo recuperare».
Una rottura col passato non digerita da
tutti.
«Sicuramente pago l’aver cercato di
cambiare il sistema nel profondo, ma,
nonostante la crisi in Comune, il siste-
ma è già cambiato».
Adesso arriva il commissarioe poi ci sa-
ranno leelezioni. Quando?
«Il prima possibile, serve una guida po-

litica. In una città che ha altri poteri
così forti il Comune è indispensabile
per rappresentare la comunità e le sue
esigenze».
Ma Siena reggerà anche questa nuova
botta?
«La città è consapevole delle difficoltà
e della necessità di tutelare la propria
immagine dagli attacchi che vengono
anche dall’esterno. Per fortuna abbia-
mo un tessuto civico robusto e nelle
contrade avremo un punto di riferi-
mento anche in questa fase commissa-
riale. Siamo attrezzati».
I punti interrogativi sul futuro non man-
cano.
«Per questo serve una guida politica.
C’è il tema della Fondazione Mps, che

deve tornare ad avere risorse per aiuta-
re il territorio. C’è in ballo il completa-
mento del risanamento dell’Università
che non è solo questione di numeri. Lì
si tocca la vita concreta delle persone
che ad esempio senza salario accesso-
rio stanno perdendo una fetta impor-
tante di reddito. E poi c’è da seguire il
piano di rilancio di Banca Mps che va
aiutata a rafforzarsi utilizzando stru-
menti diversi da quelli del mercato, la-
vorando perché le condizioni per un au-
mento di capitale non siano troppo du-
re. In generale c’è da proseguire quel
processo di rinnovamento che è stato
iniziato e che deve necessariamente
partire da una riflessione critica sugli
ultimi 20 anni della città».

Leise ne tira fuori?
«Da vent’anni non perché sono sinda-
co solo ora, ma perché dalla metà degli
anni ‘90 l’elezione diretta del sindaco e
la trasformazione di Mps in Spa hanno
caricato di enorme responsabilità la
classe dirigente locale. È in questo sen-
so che dobbiamo rileggere tutte le vi-
cende Mps. Dalle mancate aggregazio-
ni all’acquisto di Antonveneta».
Unamossanon indovinata?
«Probabilmente è stato un acquisto
sbagliato, ma è stato fatto perché ora-
mai si erano consumate tutte le alterna-
tive. Quindi prima bisogna chiedersi
perché non c’erano alternative e poi
perché, pur in una condizione di neces-
sità, s’è compiuto un azzardo che s’è
poi rilevato dannoso. E poi c’è anche
un eccesso di ricorso ai titoli di Stato
come dice l’andamento del titolo trop-
po appiattito su quello dello spread.
Per questo è stato fatto un punto zero.
E ora c’è da aver fiducia nel nuovo
gruppo dirigente».
Ilpresidente Profumoè rinviato a giudi-
zioper frode fiscale.
«Mi auguro che possa chiarire al me-
glio la sua posizione nell’interesse del-
la funzione che svolge e dell’onorabili-
tà della sua persona».
Sienapuò ripartire?
«Le risorse umane e politiche ci sono.
Abbiamo ancora partiti radicati, ma ci
vorranno molte facce nuove per coin-
volgere ancora di più la città e le tante
persone non impegnate in politica. Par-
tito democratico e centrosinistra han-
no la possibilità di agganciarsi a questo
anno di amministrazione in cui la città
ha visto un vero tentativo di cambia-
mento».
Vuoldire che lei si ricandiderà?
«Sono a disposizione del Pd e della cit-
tà, non faccio scelte individuali. In que-
ste settimane difficili ho sentito la città
vicinissima e mi sento in debito».
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